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VITA E OPERE:





L’appartenenza  di Svevo a Trieste è un fatto di importanza decisiva per questo autore, che appare sin dalla sua formazione positivamente condizionato dalla grande cultura mitteleuropea, da Schopenhauer a Nietzsche e Freud. Lo pseudonimo stesso di Italo Svevo (il vero nome è Ettore Schmitz) rivela la duplicità culturale dello scrittore, per metà italiano e per metà invece “svevo”o tedesco.


Possiamo distinguere nella sua vita e nella sua attività letteraria tre fasi: 1) quella  della giovinezza, della formazione letteraria e dei primi due romanzi; 2) quella del cosiddetto “silenzio letterario” (1899-1918); 3) quella del ritorno alla letteratura, della stesura della Coscienza di Zeno e dell’ ultima produzione novellistica e teatrale.


Nato a Trieste nel 1861 da un’ agiata famiglia ebrea, Ettore Schmitz svolse i suoi studi in una scuola commerciale della città e poi in un collegio della Baviera. Tornato a Trieste, completò in questa città gli studi commerciali, ma nello stesso tempo, con il fratello Elio, si interessava di letteratura e di musica.


Nel 1880, Svevo è costretto ad impiegarsi presso una banca di Trieste. Nello stesso tempo legge i romanzi francesi (Balzac, Stendhal Flaubert, Zola) e i classici italiani (da Boccaccio, Macchiavelli, Guicciardini a De Sanctis) e studia Schopenhauer. Comincia ad occuparsi anche di teatro e a collaborare al giornale triestino “L’indipendente”.


La morte del fratello nel 1886 non lo allontana dagli interessi letterari.


Nel 1892, muore il padre e incontra la cugina  Livia Veneziani, che sposerà quattro anni dopo. Livia Veneziani è figlia di un grande industriale cattolico, che dirige una fabbrica di vernici per navi. Appartiene dunque ad una borghesia molto solida e ricca, Svevo è attratto da questa solidità, ma nello stesso tempo avverte anche la propria distanza culturale, una inquietudine e una problematicità ignote alla moglie.


Nel 1898 pubblica il suo secondo romanzo, Senilità; ma il matrimonio con Livia sembra destinato ad allontanarlo dalla letteratura. 


Nel 1899 egli entra a far parte dell’industria Veneziani, annunciando solennemente il proposito di abbandonare la letteratura. In realtà continua segretamente a progettare racconti e drammi e a scriverne anche alcuni. A Trieste conosce Joyce, che insegna inglese alla Berlitz school.


Poco dopo Svevo comincia ad appassionarsi al pensiero di Freud (forse anche su sollecitazione di Joyce) e induce il cognato Bruno Veneziani a sottoporsi a terapia e a rivolgersi direttamente al fondatore della psicanalisi a Vienna.


Nel 1919 si apre la fase del ritorno alla letteratura. Nel giro di tre anni (1919-1922) Svevo scrisse La coscienza di Zeno.


Morì nel 1928 in seguito alle complicazioni cardio-respiratorie seguite ad un incidente stradale. 





La cultura e la poetica








Nella cultura di Svevo confluiscono filoni di pensiero contraddittori e, a prima vista, difficilmente conciliabili: da un lato il positivismo, la lezione di Darwin, il marxismo; dall’altro il pensiero negativo di Schopenhauer e di Nietzsche. Quanto all’evidente influenza di Freud, in essa agiscono elementi sia positivisti sia antipositivisti: infatti l’esigenza di ricondurre a chiarezza scientifica lo studio dell’inconscio riconduce al positivismo, mentre la sottolineatura dei limiti della ragione rientra indubbiamente nel nuovo clima culturale affermatosi a cavallo fra i due secoli.


Anche da Schopenhauer Svevo riprende alcuni strumenti di analisi e di critica, ma non la soluzione filosofica ed esistenziale: non accetta cioè la proposta di una saggezza da raggiungersi attraverso la “noluntas” e il soffocamento degli istinti vitali. Dal filosofo tedesco egli desume soprattutto la capacità di cogliere gli “autoinganni” e il carattere effimero e inconsistente delle ideologie e dei desideri dell’uomo.


Lo stesso atteggiamento Svevo rivela nei confronti di Nietzsche e di Freud.


Quanto a Freud, che Svevo studia con passione nel decennio precedente l’elaborazione della Coscienza di Zeno, è per lui un maestro nell’analisi della costitutiva ambiguità dell’io, nella demistificazione delle razionalizzazioni ideologiche con cui l’individuo giustifica la ricerca inconscia del piacere. Ma Svevo rifiuta sempre di aderire totalmente al sistema teorico di Freud: accetta la psicanalisi come tecnica di conoscenza, ma la respinge sia come visione totalizzante della vita, sia come terapia medica. Il rifiuto della psicanalisi come terapia rivela nello Svevo della Coscienza di Zeno una difesa dei diritti dei cosiddetti “ammalati” rispetto ai “sani”. La nevrosi, per Svevo, è anche un segno positivo di non rassegnazione e di non adattamento ai meccanismi alienanti della civiltà, la quale impone lavoro, disciplina, obbedienza delle leggi bmorali, sacrificando la ricerca del piacere. L’ammalato è colui che non vuole rinunciare alla forza del desiderio. La  terapia lo renderebbe sì più “normale” , ma a prezzo di spegnere in lui le pulsioni vitali. Per questo l’ultimo Svevo difende la propria “inettitudine” , che è una forma di resistenza all’alienazione circostante.


 











